Sul Messaggio per la Giornata del Ringraziamento 2008

“Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare” (Mt 25,35)

Il Messaggio di quest’anno prende spunto da una delle pagine evangeliche più celebri e suggestive, ma, insieme, certamente fra le più ardue e provocatorie. Gesù, seduto sul trono del tempo e della storia, parla da maestro e da giudice divino. Egli però è anche colui che ha dato la vita per noi. San Paolo ci ricorda: “Chi condannerà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi!” (Rm 8,34).

Siamo così sollecitati ancora una volta a riflettere sulla speciale ‘logica di Dio’ che, nel solenne momento del giudizio finale, chiamando a sé coloro che riceveranno «in eredità il regno», li accoglierà non in forza di ‘buone intenzioni’, altisonanti propositi o comportamenti ipocriti, bensì in virtù della concreta generosità che avranno saputo dimostrare con cuore sincero nei confronti dei «fratelli più piccoli», cioè tutti coloro che sono bisognosi di aiuto. L’accoglienza del fratello bisognoso porta la salvezza nel nome di Gesù: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me” (Mt 25,40).

I «giusti» non si attardano a valutare l’opportunità o la consistenza dell’aiuto, né si concentrano sull’importanza, l’influenza o lo status di chi ha bisogno. Semplicemente, nel vortice della loro vita e delle mille occupazioni, trovano il tempo per accorgersi dell’altro, fermarsi e spezzare il “pane” con loro, mettendolo in comunione fraterna.

Dar da mangiare ai tanti affamati del pianeta 

“Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare”: la crisi alimentare che, quest’anno in maniera drammatica, ha coinvolto tutto il mondo, incapace di dar da mangiare ai tanti affamati del pianeta, ci insegna che le opere create da Dio sono un dono affidato alla nostra cura, dono da custodire e non da distruggere, affidato alla nostra responsabilità, alle nostre scelte quotidiane, ai nostri stili di vita che minacciano di degradarlo o addirittura distruggerlo. L’emergenza legata al soddisfacimento del bisogno primario della nutrizione, allora, assurge a emblema delle molte, diverse e gravi necessità che riguardano porzioni sempre più larghe di umanità.

Il recupero del valore della solidarietà responsabile, testimoniata in un impegno tangibile e costruttivo, si rivela oggi assai urgente. Attraversiamo una stagione storica di cui non deve sfuggire il carattere di straordinarietà: la terra, «nostra casa comune» – secondo l’evocativa immagine di Benedetto XVI, che il Messaggio ci ricorda – vive anni critici, in cui il ruolo dell’uomo è quanto mai decisivo. 

Per un verso, sicuramente lo è stato per il conseguimento di risultati eccezionali nel campo della scienza e delle sue applicazioni, così come nella realizzazione di sistemi politici, economici e sociali in grado di diffondere un benessere materiale prima indisponibile. 

Per altro verso, tuttavia, il ruolo dell’uomo è stato decisivo anche nel determinare seri disequilibri nel più ampio ecosistema, da decenni costretto a una continua ridefinizione dei propri elementi costitutivi, e adesso giunto forse a un punto estremo di difficoltà; mentre quei medesimi sistemi politici, economici e sociali che apparivano tanto affidabili ed efficaci sembrano frantumarsi, esponendo milioni di persone a situazioni di crisi prima ritenute inimmaginabili. 

Alcune cause dell’emergenza alimentare

Tutto questo, avendo luogo nell’era della globalizzazione, non può verificarsi senza coinvolgere l’intera popolazione mondiale, investendo con particolare durezza chi già patisce le peggiori condizioni di disagio e povertà.

Tra le cause di una simile emergenza, proprio alcune sfrenate speculazioni economiche, finanziarie e politiche di questi anni meritano forse una maggiore attenzione. Il Santo Padre Benedetto XVI rivolgendosi alla Fao ci ricorda che “povertà e malnutrizione non sono una mera fatalità, provocata da situazioni ambientali avverse o da disastrose calamità naturali”. Ribadendo il principio della «destinazione universale dei beni», la dottrina sociale della Chiesa ci sprona infatti a «impedire l’ingiustizia di un accaparramento delle risorse: l’avidità, sia essa individuale o collettiva, è contraria all’ordine della creazione» (Compendio della dottrina sociale della Chiesa, n. 481). Tali ammonimenti risuonano nella loro forza, quanto più li leggiamo alla luce dell’odierno, delicatissimo frangente.

Comprendiamo tutti che quanto più cresce il divario tra la qualità e ‘quantità’ di vita fra Paesi ‘ricchi’ e Paesi ‘poveri’ – divario che nella carenza del «pane quotidiano» trova la sua più drammatica espressione – tanto più si allarga la forbice che all’interno di ciascun Paese, talvolta soprattutto nelle economie cosiddette più ‘avanzate’, suddivide e separa i cittadini in nuove ‘classi sociali’, provocando spesso scivolamenti difficilmente recuperabili verso livelli di benessere sempre inferiori.

Nostro compito è sottolineare che la fame e la malnutrizione sono inammissibili in una società che può disporre di risorse, conoscenze tecnologiche e di produzioni agricole per contrastare tale dramma dalle proporzioni mondiali. Servono quindi, da parte dei governi e degli organismi internazionali degli impegni nuovi e coraggiosi che partano dall’idea di difendere l’essere umano e non dal profitto. Sul pianeta ci sono risorse e mezzi per sconfiggere la fame e la malnutrizione.

Rinnovata «coscienza antropologica» ed «ecologica»

Di fronte a queste circostanze occorre reagire. Lo studioso Edgar Morin, al riguardo, propone il recupero di una «politica di civiltà» che corrisponda a un’effettiva «politica dell’umanità», in grado di mettere in discussione lo stesso concetto di sviluppo così come ora lo intendiamo, rieducando a un più equo consumo e a una più prudente regolazione dei ritmi di vita dei singoli e delle collettività. A fondare una simile prospettiva è una rinnovata «coscienza antropologica» ed «ecologica», che il Magistero ecclesiale, d’altra parte, già da tempo ha inequivocabilmente indicato come prioritaria (cfr. E. Morin, L’anno I dell’era Ecologica, 2007).

Sulla coscienza antropologica il Compendio ci ricorda: “La persona umana va sempre compresa nella sua irripetibile ed ineliminabile singolarità. L’uomo esiste, infatti, anzitutto come soggettività, come centro di coscienza e di libertà, … ciò comporta che il primo impegno di ciascuno verso l’altro … vada posto precisamente nella promozione dello sviluppo integrale della persona” (n. 130).

Il Compendio ha parole chiare anche sulla tutela dell’ambiente che “costituisce una sfida per l’umanità intera: si tratta del dovere, comune e universale, di rispettare un bene collettivo, destinato a tutti, impedendo che si possa fare «impunemente uso delle diverse categorie di esseri, viventi o inanimati – animali, piante, elementi naturali – come si vuole, a seconda delle proprie esigenze». È una responsabilità che deve maturare in base alla globalità della presente crisi ecologica e alla conseguente necessità di affrontarla globalmente, in quanto tutti gli esseri dipendono gli uni dagli altri nell’ordine universale stabilito dal Creatore: «occorre tener conto della natura di ciascun essere e della sua mutua connessione in un sistema ordinato, ch’è appunto il cosmo» (n. 466).

Riconfigurare la produzione e la distribuzione dei beni

Per quanto concerne lo specifico tema dell’emergenza alimentare, sembrerebbe improrogabile l’esercizio di un grande sforzo comune di ‘riconfigurazione’ delle metodologie di produzione e distribuzione dei beni, come ha auspicato il Papa nel suo messaggio alla FAO. In particolar modo, parrebbe opportuno incoraggiare interventi affinché il Sud del mondo – che attualmente subisce i più gravi contraccolpi dell’emergenza – riesca a conquistare spazi più rilevanti di autonomia, per produrre e distribuire i beni alimentari e favorire il miglioramento della propria economia, uscendo dal circolo vizioso della dipendenza dai Paesi più avanzati. Promuovendo presso gli agricoltori la pratica di coltivazioni mirate, la formazione al commercio, una più efficiente dotazione delle infrastrutture e la collaborazione con le istituzioni locali, si potrebbero realizzare concreti e consistenti passi in avanti.

Inoltre, sarebbe certamente significativo se – facendo tesoro delle pur sofferte esperienze che si stanno maturando in questa fase – la comunità internazionale si coordinasse in un’azione di governo mondiale a favore della protezione dalle speculazioni e dagli abusi del mercato nei confronti della produzione alimentare. Potrebbero così essere anche sostenute valutazioni accurate dei consumi e delle esigenze nazionali, al fine di portare domanda e offerta a incontrarsi; ciò tuttavia, solo a condizione che queste non risultino viziate da impropri interessi speculativi che esulino dalle attività produttive in senso stretto.

Il tema ecologico e la tutela dell’ambiente devono occupare ormai un posto di assoluta supremazia nell’agenda della politica e nelle scelte economiche, riverberandosi nell’atten-zione alla problematica ambientale, che diventa un fattore di trasformazione delle strategie aziendali, con l’esigenza di marcate innovazioni ambientalmente compatibili riguardanti sia i processi produttivi e logistici, sia lo sviluppo di nuove tipologie di prodotti.

Si tratta naturalmente di spunti ed esempi (cfr. R. Moro, Chi guadagna sull’aumento dei prezzi alimentari, in «Vita e Pensiero», 4/2008), i quali devono essere minuziosamente vagliati da studi approfonditi e discussi nelle sedi pubbliche più adeguate e competenti. Ciò che si conferma come elemento irrinunciabile è però l’urgenza della difesa del «primario diritto al cibo», in cui davvero tutte le istituzioni – a ogni livello, come ci esorta il Messaggio – devono impegnarsi, affinché il Ringraziamento che celebriamo con questa Giornata assuma il senso più autentico e prezioso di rendimento di grazie al Creatore per quanto di meraviglioso ci ha donato. E della cui tutela siamo tutti responsabili, chiamati a offrire – senza esitazioni – il nostro contributo di energie e d’intelligenza, di pensiero e di opere.

Quale pane quotidiano per l’uomo contemporaneo?

Ma domandiamoci ancora di quale pane quotidiano ha fame l’uomo contem-poraneo? Il cibo che può realmente sfamare l’uomo non è solo quello materiale, come ci insegna Gesù: l’uomo non vive di solo pane (cfr Mt 4,4). L’uomo ha fame di verità e di significato per la propria esistenza, che cerca una speranza che non deluda e sente l’anelito a una fraternità che sconfigga la più grande povertà di oggi: la solitudine, il deserto nell’anima. 

Il Santo Padre ci ricorda che esistono svariate forme di deserto: “Vi è il deserto della povertà, il deserto della fame e della sete, vi è il deserto dell’abbandono, della solitudine, dell’amore distrutto. Vi è il deserto dell’oscurità di Dio, dello svuotamento delle anime senza più coscienza della dignità e del cammino dell’uomo” (Benedetto XVI, 24 aprile 2005).

Per il cristiano dar da mangiare all’uomo contemporaneo significa donare il pane fatto dal buon grano, ma anche condividere il “pane” della gioia e della speranza che nascono dal Vangelo e infine spezzare insieme il “Pane vivo, disceso dal cielo” (Gv 6,51). E allora il deserto fiorirà, ridiverrà un giardino dove l’uomo ritorna a passeggiare con il suo Signore (cfr Gen 3,8).

Vangelo e cultura

La Chiesa dispone di un Vangelo, quello di Gesù, da annunciare a tutti. La Chiesa è nata per evangelizzare ed è chiamata a dire a ogni uomo, ogni giorno e in ogni luogo: «Dio ti ama, Cristo è venuto per te, per te è Via, Verità, Vita». I Vescovi nel loro Messaggio per questa Giornata del Ringraziamento ci ricordano che la Chiesa non solo prega ogni giorno con fiducia “dacci oggi il nostro pane quotidiano”, ma, sull’esempio del suo Signore, buon samaritano della storia, si impegna in tutti i modi a “moltiplicare i cinque pani e due pesci” con innumerevoli iniziative di promozione umana, di solidarietà e di condivisione, perché nessun bisognoso manchi di ciò che è necessario per la sua vita.

Oltre all’impegno per l’evangelizzazione e la promozione umana non bisogna dimenticare l’importanza dell’opera di educazione e di formazione delle coscienze, così come l’elaborazione di una cultura cristianamente ispirata. Queste “opere” sono altre imprescindibili forme di carità, con cui la Chiesa offre liberamente e sapientemente un contributo alla crescita spirituale, morale e sociale del Paese. Non dobbiamo dimenticare che “il dialogo della Chiesa con la cultura del nostro tempo è vitale per la Chiesa stessa e per il mondo” (Benedetto XVI, 15 settembre 2005).

Anche di fronte a questi drammi, come cristiani siamo chiamati a coniugare la questione antropologica con la questione sociale: l’antropologia contenuta nel Vangelo assicura al mondo rurale un’originale connotazione cristiana che svela e porta a pieno compimento i valori umani e permette una corretta custodia cristiana del creato che non sia vuoto ecologismo o ritorno a pratiche magiche legate alla terra.

Un nuovo stile di vita

Ogni epoca ha le sue caratteristiche e deve saper coniugare tradizione e novità, patrimonio del passato e tensione al futuro. La sfida per noi oggi è quella di accogliere sapientemente ciò che riceviamo dal passato, valorizzandolo e trasmettendolo alle nuove generazioni arricchito e rielaborato secondo gli apporti inediti del nostro tempo. Certo il rapporto con la terra, tipico del mondo rurale, favorisce dei ritmi più sani, più tranquilli rispetto alle città industrializzate. Occorre sviluppare una nuova mentalità, un modo nuovo di considerare il nostro rapporto con l’ambiente, un nuovo stile di vita improntato sulla sobrietà, sull’armonia e sul servizio.

Sobrietà - per passare dalla brama di possedere al primato all’essere, a usare della terra senza abusarne, a evitare l’inutile e il superfluo, per riscoprire la terra non come preda da saccheggiare, ma come giardino da custodire con cura.

Armonia - per inserirci con sapienza negli equilibri ambientali senza turbarli o stravolgerli e per scoprire la bellezza del creato, come si offre ai nostri occhi nell’universo, dalla danza degli elettroni al pulsare delle stelle. 

Servizio - per rispondere al comando del Signore di custodire il suo giardino (cfr Gen 2,15), per passare dal disimpegno all’impegno e lasciarsi coinvolgere dal problema ambientale come problema nostro, ponendo le risorse dell’ingegno a servizio dell’integrità del cosmo, perché diventi sempre più bello e ordinato e ogni creatura possa essere sempre più se stessa, proclamando la grandezza del suo Creatore.

Cristo, “pane vivo, disceso dal cielo” (Gv 6,51)

Non dimentichiamoci del ruolo prioritario della preghiera a Cristo, “pane vivo, disceso dal cielo” (Gv 6,51), presente nell’Eucaristia. Egli ci rende liberi, ci dona i criteri per il nostro agire ed è per noi modello e fonte di autentica solidarietà. Chi sa spezzare insieme il Pane eucaristico è capace di condividere con gli altri le proprie cose e  giungere a donare se stessi al prossimo. 

 Il Signore che “dà il pane agli affamati” ci aiuti nell’acquisire nuovi e stabili stili di vita per rinunciare a ogni spreco degli alimenti, dell’acqua, dell’energia e del tempo “perché nulla vada perduto» (Gv 6,12).

Roma, 8 novembre 2008

Mons. Angelo Casile

Direttore dell’Ufficio Nazionale

per i problemi sociali e il lavoro
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